Chi è salvatico si salva: l’uomo selvatico sulle Alpi.
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Abstract

Abita tutto l’arco alpino, e si spinge fino all’Appennino tosco emiliano. E’ grande, peloso, scontroso, taciturno, ma quando parla sgrana cristalli di saggezza e di scienza. Esce a primavera, è incantato dalla voce di una bella ragazza se è maschio, si sposa volentieri con un paesano se è femmina (a certe condizioni). Porta fortuna, protegge le porte e le case. A un certo punto sparisce, a causa della stupidità umana, o di un’ingiustizia subita. E’ demonizzato dai preti, ma i contadini e gli Alpini in genere gli vogliono bene, e lo ricordano volentieri, tanto che lo dipingono perfino sugli stemmi delle loro città: questo il ritratto dell’Uomo Selvatico, personaggio chiave delle leggende popolari alpine (ma non solo), che incarna, nei suoi semplici e proverbiali atteggiamenti, talvolta scontati e prevedibili, ma più spesso frutto di una profonda conoscenza magica, esperienziale e scientifica, tutta la sapienza che la completa simbiosi con la natura poteva portare. Abita sulle montagne o, comunque, nel più folto del bosco, e conserva, in ogni luogo, caratteristiche comuni e costanti. Sembra essere l’erede di un’antica popolazione, prima marginalizzata e oggi scomparsa del tutto, costretta a fuggire dall’avanzare di una “civiltà” sempre più irrispettosa e intollerante del Diverso e del suo regno: la Grande Foresta Madre.

Il personaggio

Le leggende alpine che ci parlano dell’uomo selvatico sono state tramandate oralmente per secoli, forse per millenni: la loro età rimane imprecisata. Comunque tutte, dalla Provenza alla Slovenia, dal Tirolo alla Val d’Aosta, rimandano la stessa immagine (1).

E’ considerato il primo abitante delle montagne, un esponente di un’antica popolazione selvaggia, relegata dai “civili” (che hanno occupato la sua terra) sempre più in alto, verso le vette delle montagne.

Considera la foresta come la Madre che gli permette di vivere, e di nutrirsi sia fisicamente che spiritualmente: è la Natura (che deve essere rispettata, e con cui bisogna coesistrere in armonia) che è la fonte delle conoscenze che gli permettono, nello stesso tempo, di mangiare e di entrare in contatto con gli spiriti superiori.     

E’ un guaritore. Conosce le erbe e le loro virtù. Conserva le chiavi per comunicare con gli esseri “inferiori”: parla il linguaggio degli animali, e questa sua capacità è sempre stata riconosciuta il privilegio di un essere superiore dai dotti e dai sapienti (dai maghi?), patrimonio negato alle genti comuni, ma accessibile solo agli iniziati, guidati da entità divine. Sa prevedere il futuro e l’evolversi del tempo atmosferico.

E’ diffuso in ogni parte del mondo che è riuscita a conservare scampoli di selva impenetrabile, alti picchi innevati, caverne che si snodano nelle viscere della terra, nebbie che avvolgono i rilievi e riempiono le valli sospese.

E’ maestro nell’arte casearia, nell’apicoltura, nelle tecniche di estrazione dei minerali preziosi dal sottosuolo: tutte cose che insegna volentieri agli uomini, attraverso curiosi canti o proverbi. Non è un allevatore, e nemmeno un coltivatore, perché rimane un nomade senza fissa dimora; ma è considerato un bravissimo pastore, che sa parlare agli animali. Dove esistono le miniere, è il primo conoscitore delle arti metallurgiche, ed è il decano dei minatori. Comunque, per lui il lavoro non riveste mai fini di lucro; vuole soltanto essere un contributo tangibile per riuscire a strappare alla natura un qualche cosa in più, per rendere meno precaria la vita (già dura) del contadino e del montanaro.

Ha insegnato agli uomini canzoni e proverbi, e talvolta ha decorato le pareti della sua grotta, o di uno dei suoi ripari, con graffiti e decorazioni dal significato misterioso: simboli magici che assomigliano alle rune, scrittura sacra per eccellenza delle popolazioni di origine celtica e germanica.

Generalmente non è pericoloso, ma può diventarlo, se viene deriso per la sua diversità. Non disdegna lo svago al villaggio; è attratto dalla musica, dalle feste e dai balli; ma è timido e di poche parole, e si è allontanato  dai paesani perché da loro non è stato accettato per quello che è, e spesso è stato deriso. Per questo motivo è animato da una specie di invidia per gli appartenenti alla società degli uomini, il loro aspetto e le loro conquiste; e certe volte è dispettoso. Si accompagna volentieri a banditi e fuorilegge. 

E’ eccezionalmente robusto; è grande e grosso, peloso, coi capelli lunghi e la barba incolta; è armato di clava, o di albero sradicato, con la chioma rivolta all’ingiù. Qualche volta, la sua figura si sovrappone a quella dell’orso. Suoi prossimi cugini sono i giganti; ma solo quelli buoni (vedi, più avanti, la storia del buon Haunold). 

E’ considerato di buon auspicio; difende le case, le malghe e le stalle, e per questo motivo “porta bene” dipingerlo, disegnarlo, inciderlo e scolpirlo su una parete o in un angolo, in modo che riesca a cacciar via malintenzionati o spiriti malvagi. protegge le porte e gli ingressi di case, chiese ed edifici pubblici. 

Malgrado l’aspetto non proprio gradevole (sia l’Uomo Selvatico che la sua compagna sono rappresentati come esseri di grandissima forza, irsuti e villosi, coperti di pelli di animali, inesperti nell’uso del Galateo) i nostri Yeti hanno fatto più paura ai cittadini che agli indigeni, i quali, al contrario, li ricordano con affetto e simpatia.

Per quanto riguarda il suo equivalente femminile, esiste anche una specie di Donna Selvatica, la Bregostana, o Silvana, che non è necessariamente sua moglie, ma che ne conserva le qualità civilizzatrici tipiche del personaggio e che, talvolta, accetta di sposare un paesano, ad una qualche condizione (che non le si tocchino mai i capelli, per esempio). Nella maggior parte dei casi, però, i patti vengono rotti dall’incauto marito, e l’essere fatato ritorna ai suoi boschi, lasciando l’uomo in preda ad una malinconia che ha perso ogni speranza.

La selvatica è tacita, presciente e viscerale; spesso è accomunata, nel mito, alla natura saggia e sapiente. E’ detta, talvolta, “la donna che vive ai confini del tempo”, oppure ”quella che vive ai confini del mondo”. E’ una creatrice che è sempre creatura-strega, dea della vita e della morte, amica e madre di quelli che hanno perso la strada, di coloro che hanno bisogno di sapere, che hanno un enigma da risolvere, che vagano e cercano nella foresta e sulle montagne (2). 

Quando è un maschio, invece, è sensibilissimo al fascino di una bella ragazza; si dice che, per farlo avvicinare, basta far cantare una giovane donna mentre accudisce la mandria. Se è accoppiato, la sua compagna, se non selvatica, è per lo meno fata o strega, e lo comanda. 

Assomiglia a molti santi, fra cui san Cristoforo (che verrà cacciato dalle chiese), sant’Onofrio, san Giovanni Battista, eremiti ed anacoreti di varia origine: individui che vivevano nell’isolamento, nella meditazione, pregando e lavorando con le mani, parlando con le bestie, in assenza di un superiore religioso, e di una vera e propria regola, perennemente in bilico fra eresia ed ortodossia.

Alla fine se ne va, e scompare, prima di aver rivelato ai “civili” il suo ultimo segreto, quello più importante di tutti, perché deluso dagli uomini che, per scherzo, gli giocano qualche brutto tiro.

Il selvatico nella tradizione popolare

Dagli Alpini, viene considerato una specie di vecchio saggio che custodisce antiche conoscenze, radicate nella cultura più profonda della civiltà contadina. Si tratta di un essere primordiale,  che vive ai limiti della società; è un eroe culturale che dona le conoscenze necessarie per la sopravvivenza degli uomini in quota. E’ un anarchico unito in simbiosi con l’ambiente, malato di malinconia e di rimpianto per la civiltà e per i suoi figli. 

D’altra parte, non sono rari i casi di “inselvatichimento” di personaggi famosi, tramandati dalla mitologia, dalla religione e dalla tradizione: pensiamo ad Enkidu, l’eroe civilizzatore dell’epopea di Gilgamesh (Mesopotamia); Nabucodonosor, Esaù, che, nella Bibbia nasce peloso; Erode, che, secondo la tradizione medioevale, è morto per follia selvaggia, perché aveva continuato il massacro degli innocenti; lo stesso Pan, che abita le foreste; Merlino, Tristano e Lancillotto, nei poemi cavallereschi; Orlando, che diventa “furioso”. La maschera del selvatico (e della selvatica), o dell’”uomo del bosco”, è parte integrante delle feste popolari e dei carnevali dal Medio Evo in poi: da quando, cioè, i cronisti, per la maggior parte ecclesiastici, si sono degnati di trasporre su carta le usanze della bassa plebe. Ma senza dubbio, la gente usava questo travestimento da tempi immemorabili.  

I montanari e i contadini li incontravano spesso: molte leggende parlano di questa razza arcaica, che popolava vallate e montagne in epoche talmente remote che se ne è persa la memoria.  Appare affascinante, quantunque ardita, l’ipotesi secondo la quale il selvatico, sulle Alpi, non sarebbe solo frutto della perpetuazione di un mito, cioè della trasmissione, in chiave simbolica, di un messaggio culturale e psicologico (ovvero di un archetipo), ma, addirittura, la sopravvivenza, in un certo senso documentata, dell’esistenza di una popolazione primitiva alpina, precedente, forse, non soltanto alla romanizzazione, ma alla stessa invasione indoeuropea, selvaggia all’aspetto, ma depositaria di una sua civiltà, in particolare molto esperta nella lavorazione del latte (3). Questa credenza era comune anche in ambienti colti al di fuori dell’arco alpino: quando Carlo V entra a Bruges fu riesumata la leggenda che vedeva negli uomini selvatici i primi abitatori della regione, e fu realizzata una miniatura per ricordare l’evento, da donare all’imperatore (4).

Questa credenza si intreccia, nel canton Ticino, con la tradizione dei “croisch”, o “grebels” (pagani) e delle loro case: alcuni ruderi di abitazioni di pietra, arroccate nella montagna, che sarebbero state occupate da quell’antico popolo che, all’arrivo dei conquistatori, non accettò mai la nuova religione, e si sarebbe rifugiato nei luoghi più aspri e inaccessibili, fino ad estinguersi. 

In Trentino, sui monti di Onies, presso il Vallo delle Gane (che sono le donne selvatiche, guarda caso!), la leggenda racconta, in un periodo non meglio identificato, di un insediamento di

uomini misteriosi, che abitavano in tetre caverne rocciose, in luoghi solitari, sdegnosi di incontrarsi con altri uomini. Gente selvatica era quella. Alti e robusti come querce erano gli uomini, e adusi a tutte le intemperie. Con ogni tempo, in ogni stagione, uscivano a caccia per boschi e foreste: del bosco, delle foreste, essi conoscevano tutti gli agguati, e non temevano né il lupo, né l’orso, ch’essi affrontavano armati d’arco e di frecce. Le donne erano timide e silenziose; custodivano il fuoco, arrostivano la cacciagione, crescevano con grande amore i figli come fanno tutte le mamme del mondo. Ma non sempre quegli uomini solitari, duri, scontrosi, erano sordi alla voce degli altri uomini, dei fratelli che abitavano nei casolari sparsi sui declivi e nella valle. Nel bisogno, nella necessità accorrevano, si prodigavano con generosità e premura. Ma guai se qualche malintenzionato avesse osato recar loro offesa: la vendetta era certa e crudele. I loro rapporti con gli abitanti delle montagne si interruppero quando questi si convertirono al cristianesimo, preferendo la luce divina del Salvatore agli altri dei dei fenomeni atmosferici e della superstizione. Sempre più chiusi nel loro volontario isolamento, quegli uomini misteriosi, perpetuamente corrucciati, dannati ad una vita squallida, arida, senza gioia, cercarono di distruggere il simbolo degli uomini convertiti: una notte, rubarono la campana della chiesetta di Onies, e la seppellirono sotto gli enormi massi delle montagne intorno. La campana fu ritrovata solo dopo molti anni, quando di quell’antico popolo si erano già perse le tracce da un pezzo. 

Leggende di campane  scomparse, e poi ritrovate, sono uno stereotipo narrativo frequente nelle leggende trentine: in molti casi, sono considerati veri e propri tesori, nascosti sulle pendici dei monti da “creature malvage” non meglio identificate (anche questo è un tema ricorrente nella mitologia alpina), intenzionate ad ostacolare la “marcia del bene” fra gli uomini (5). 

Malgrado i tentativi di rilettura cristianizzata e moralizzante di fatti antichissimi, le storie si sono conservate. Anche in Friuli, sono numerose le testimonianze sui “cjscjei” (castelli) di “pagans” e “salvans”. Chiaramente, non sono veri e propri manieri, o meglio, non lo sono stati; si tratta di resti e tracce di opere murarie costruite in epoche la cui datazione è molto difficile, proprio perché esiste un riferimento storico diverso, e anche controverso, su quelli che dovettero essere nuclei forse sparuti di popolazioni superstiti, che trovarono rifugio in posti difesi dalla natura stessa e da alcune opere approntate per sostenere possibili incursioni ed assalti dall’esterno. 

Esiste una lieve differenza fra “selvans” e “pagans”: i primi sono più selvaggi e primitivi; sono ben rappresentati dall’”Om salvadi dal bosc”. Si dice che 

abitavano i boschi, e ne uscivano soltanto quando erano affamati, per andare in giro a rubare. La tradizione vuole che fossero antropofagi. Il loro fortilizio più famoso è la Cort dal salvan, sotto Fusea in Pra’ cjscjel. Quando l’edificio era già in rovina, e si ritenevano affatto scomparsi i Silvani, due abitanti di Casanova che avevano da fabbricare, si recarono lassù per portare via il pietrame bell’e squadrato; ma vi sentirono sonare tante grida, e volar via sassate che scapparono spaventati, e arrivarono e casa più morti che vivi (6). 

In Carnia e, in genere, nel territorio montuoso del Friuli, nelle valli della Slavia friulana, esiste una serie di grotte, spesso fortificate (munite di “cjscjei”), in cui si dice si fossero ritirati pagani e silvani. Ma quell’antico popolo annovera, fra i suoi possessi, anche chiese, campi e cimiteri. Le testimonianze più fitte vengono dalla Carnia e dalle valli del Natisone. Comunque, compaiono anche a Sezza, Formeaso, Cabia, Fusea, tra la media e la bassa valle del But, sul versante destro, e verso il punto di confluenza del torrente Chiarzo, a sinistra, nella zona vicina a Julium Carnicum. A Raveo, si diceva che appartenesse ai silvani il “Cjscjel di plan” sul monte dietro il villaggio: è la rupe di Solandri, che avrebbe dovuto essere stata una vedetta a monte del complesso fortificato di Raveo. Per quanto barbari, insomma, pare che i “salvans” fossero ben capaci di costruire fortificazioni in luoghi quasi inaccessibili; quindi, non dovevano poi essere tanto incivili.

Più numerosi, nelle memorie orali, i rapporti sui pagani friulani. Sembra che i loro rifugi coincidano con i punti fortificati già in epoca romana, alto medioevale e oltre.  Si va dalla Carnia, alle valli del Cellina e del Vajont fino alla Slavia friulana. Dei castelli dei pagani si favoleggia in Val Degano, a Raveo sul colle Nuvolae, a Luincis, a Pradumbli in Val Cesarina. Ci sono chiese e cimiteri dei pagani; e nelle tombe, sono stati trovati scheletri che sembrano appartenuti a uomini più alti del normale: vedi i reperti di Illegio, o quelli rinvenuti a Prèncias di Muina (7). A Braulins, vicino alle rovine del castello, abbattuto nel 1336,  esistono i resti di un’originalissima cappella detta la chiesa dei pagani. Tutt’intorno al lago di Cavazzo, e su per i monti circostanti, la tradizione situa i pagani. In località Folchiar, sul monte Fauroppo, poco lontano da Alesso, esistevano i ruderi di un intero villaggio, e buchi rotondi interrati, detti “Fors dai Pagans”. C’erano anche sul monte Faeit, nei dintorni del lago di Alesso; nell’altipiano di Douz, tra Cavazzo e Verzegnis, dove possedevano un castello.

Fanno sempre una brutta fine: distrutti da epidemie, da lupi o da cristiani; spesso, si riducono a mendicare. 

Nella zona collinare del Friuli, i pagani ricompaiono come “uomini che vivevano nei buchi, nella terra. In località Colmoni, dove è stato scoperto il fondo ben conservato di una torre considerata uno dei più sorprendenti avanzi storici di età tardo antica (8), si parla ancora dell’antica gente:

in quei luoghi vivevano popoli pagani. Solo sul colle si insediarono alcuni monaci che costruirono, sfruttando anche le grotte, alcune celle. I monaci si servirono delle celle non solo come abitazioni, ma anche come rifugio in quanto dovettero a lungo combattere contro i pagani. La chiesa era l’unica nel giro di chilometri: vi venivano trasportati i defunti, per le funzioni funebri, perfino da Arba (9).

Tutte queste notizie sembrano proprio, ai nostri occhi di cittadini del XX secolo, abituati alle cronache di guerre e di intolleranze epocali, le tracce di un popolo in fuga: profughi delle foreste e delle cime. Erano gli ultimi aborigeni delle valli, disadattati e ridotti a vivere in clandestinità da gruppi umani che progressivamente si andavano amalgamando con genti venute da fuori, oppure da situazioni climatiche peggiorate, che costrinsero la maggior parte degli abitanti delle Alpi ad abbandonare le zone più elevate (10). Erano degli “extralegali” che si accompagnava a quanti, allora, abitavano la selva che copriva l’Europa quasi completamente, lasciando pochi spazi vuoti in cui c’erano città e villaggi, collegati da strade mal tenute, che attraversavano  la frontiera costituita dalla linea degli alberi, il mondo selvatico in antitesi con quello civile. Stiamo parlando dei folli, di persone comunque portatrici di un qualche disagio psichico, o di qualche disavventura, di gente bandita dalla comunità, di eretici, lebbrosi, streghe, donne “perdute”, picari, mendicanti, “chierici erranti” e così via: quelli, insomma, che  avevano una qualche ragione per far dimenticare la propria esistenza, e si davano alla macchia: erano loro che circolavano liberamente nel bosco, e di sicuro avranno acquisito un aspetto alquanto selvaggio, parlato un proprio gergo incomprensibile ai più, assunto i comportamenti tipici dei marginali odierni. Ed erano loro che si mescolavano, si incrociavano e, spesso, si confondevano, con l’Antico Popolo. D’altra parte, anche oggi, i profughi in terra straniera  frequentano gli stessi posti, e si confondono,  con emarginati e delinquenti di vario genere: basti pensare agli zingari. 

Il selvatico portafortuna

Ma pare che, almeno per lunghi secoli, le persecuzioni nei confronti di selvatici, pagani e silvani si riducessero, tutt’al più, a scherzi di paesani ignoranti. Non solo: il Selvadego veniva ritratto, dipinto, scolpito e usato come portafortuna sull’intero arco alpino, dalla gente del popolo che lo ricorda nelle sue leggende, ma anche da ricchi borghesi e dagli aristocratici, sulle case, negli studi professionali, sulle porte delle città, nei castelli. Era considerato un simbolo positivo; non aveva nulla di demoniaco.

Dal punto di vista araldico, lo si ritrova spesso nella funzione di reggistemma. Un’ulteriore patente di civiltà viene al Selvadego dal fatto di essere stato addirittura utilizzato come simbolo di una delle tre civilissime comunità montane, le Tre Leghe Grigie, da cui nacque, nell’’800, l’attuale Canton Grigioni. Ma non solo: il Selvatico, che sradica un albero, era originariamente l’emblema della sola Lega delle Dieci Giurisdizioni (le altre erano quella Caddea e quella Grigia). Quando si unirono, nel 1499, il Nostro divenne il portafortuna della confederazione. Ragion per cui lo si raffigurava sulle porte delle città e delle case, oltre che negli stemmi sugli edifici pubblici. A Tirano, sulla Porta Poschiavina, ce n’erano addirittura due: uno più giovane e selvaggio, l’altro più  anziano e più “civile”. Anche ad Oneta si san Giovanni Bianco, in Val Brembana, si trova la famosa “casa dell’Arlecchino”, costruzione quattrocentesca già di proprietà della famiglia Grattaroli, che conservava all’interno un’importante “camera picta” realizzata probabilmente in diverse riprese e un affresco situato al primo piano, bene in vista sul ballatoio che dà accesso alla cucina e alla stanza dipinta, che raffigurava un uomo selvatico. La sua funzione apotropaica doveva essere ben nota, se anche a Bressanone viene portato, scolpito con tre teste, all’incrocio principale della città, fra i Portici Maggiori e i Portici Minori,  e si dice che sputi monete d’oro ad intervalli di tempo ben determinati.

Ma non solo. Sul Duomo di Milano, ce ne sono addirittura tre (11). In Svizzera, vicino a Zurigo, sta sugli stampi per il pane, mentre suona uno strumento musicale. In Germania, nel 15547, Enrico IX il Giovane lo fa coniare sui talleri d’argento. Leonardo stesso ha una grande considerazione per lui: si dice che si esprimesse con queste parole: “Salvatico è colui che si salva”.

Forse, l’immagine più bella del Nostro è stata rinvenuta a Sacco, in Val Gerola (So) (12). Si tratta di un affresco datato 1464, e la stanza, una “camera picta” interamente affrescata,  sembra proprio essere lo studio di un notaio. Il Nostro appare al posto d’onore all’interno, con un’iscrizione che gli esce dalla bocca: “E sonto un homo selvadego: chi me ofende ge fo pagura”, e sullo stipite esterno della porta, tricefalo, come quello di Bressanone. 

In quegli anni, a Sacco, operavano ben quattro notai accertati, di origine autoctona: oggi neanche uno. Ciò vuol dire che il paese rivestiva una notevole importanza economica e culturale; era situato su importanti vie di comunicazione, che collegavano il ducato di Milano col Bergamasco. Doveva esistere, a Sacco, un ambiente di persone relativamente colte, che avevano una qualche dimestichezza con l’uso dell’italiano e del latino, in collegamento con Morbegno e coi paesi vicini. La stessa tecnica scelta per il dipinto, l’affresco, fa vedere come il committente dovesse essere uomo di buone disponibilità economiche, interessato a dar lustro alla propria dimora mediante la realizzazione di una stanza tutta dipinta. I nomi salvati dall’abrasione e l’ubicazione geografica di Sacco hanno permesso di individuare nei frescanti alcuni membri della famiglia Baschenis de Averara, che contò fra i suoi discendenti numerosi pittori itineranti, attivi fra il Bergamasco, il Bresciano, il Trentino e la Valtellina. Si tratta di pittura popolare, certo; ma quel notaio aveva scelto gli artisti migliori che circolavano per le valli: fra i pochi che si firmavano.  

Nella “camera picta” di Sacco, forse una della prime realizzate in valle,  il programma iconografico è elementare, e riflette pienamente sia l’ambiente culturale del committente che quello dei suoi pittori: è il retaggio di una cultura ritardataria rispetto al Rinascimento italiano, cui dà ulteriore significato il Selvadego, motivo considerato è un trait d’union tra il gotico e la cultura alpina in genere.  

I soli tre selvatici guardiani superstiti in Valtellina, più quello della Val Brembana, testimoniano un uso locale già abbastanza radicato, che lascia supporre una diffusione ben maggiore, anche nella sua variante a tre teste. L’esistenza di moltissime osterie e locande intitolate al Selvadego nel nord dell’Europa è accertata, ma è doveroso ricordare che, fino al Rinascimento almeno, questa denominazione era diffusa anche in zone della Lombardia che  non erano nemmeno situate a contatto con i transiti alpini: vedi Milano, dove un certo Giacomino Pegio, oste dell’”Uomo Selvatico” sul Naviglio Grande di Porta Ticinese, è citato in un documento ducale del 22 giugno 1484, e conferma, ancora una volta, la consuetudine che l’intero Nord Italia doveva mantenere col mito e l’emblema del Nostro. 

Il quale compare anche nelle opere di svariati miniaturisti, di Leonardo, di Giovannino de’ Grassi  e di Bramantino, oltre che di altri artisti meno famosi. Leonardo, nel 1491, fu incaricato di allestire grandiosi festeggiamenti per conto di Galeazzo Sanseverino, capitano e genero di Ludovico il Moro, signore di Milano, in occasione dei quali molti uomini selvatici sfilarono danzando per le strade della città. Alcuni anni prima, nel 1488, in un contesto internazionale e colto, nei contrafforti del portale del collegio di san Gregorio a Valladolid, in Spagna, si troveranno associate, su tre registri sovrapposti, le figure scolpite di uomini selvatici, di cavalieri armati e di altri personaggi intermedi fra le due categorie, ancora non chiaramente identificati, con la funzione di guardiani delle porte (13).

Il selvatico proibito

Ad un certo punto, però, il Selvadego comincia ad essere malvisto. O meglio, ad assumere caratteristiche sempre più negative, animalesche, perfino demoniache. 

Con l’avvento del cristianesimo, questa antica razza di esseri mitici è stata demonizzata, assieme ai suoi adoratori-creatori, che proprio non ne volevano sapere di adattarsi ai costumi “civili” imposti da fuori. In un primo tempo, però, c’è da supporre che i rapporti non fossero poi così chiari e netti, e che i più forti, dal punto di vista culturale, cercassero di sfruttare in qualche modo la situazione, e le capacità dei selvatici. In questo senso, è esemplare la leggenda del “Buon gigante Haunold”, Selvadego di forza straordinaria, di appetito sovrumano e di un’ingenuità sconcertante: uno sconfitto dalla “civiltà” e dai suoi più degni (e furbi) rappresentanti: i monaci cristiani. Un Selvadego che comunque, anche dopo morto, conserva la sua tradizionale e arcaica funzione di guardiano delle porte. 

Nell’anno 769 il bajuvaro Tassilone II donò al monastero dei benedettini di Scharnitz un terreno che porta il nome di Campogelato per i cristiani, Intica o Itaca per i bajuvari. Qui i benedettini dovevano edificare una chiesa a baluardo della cristianità contro le popolazioni slave che erano risalite fino alle sorgenti della Drava. 

I frati volevano costruire una chiesa grandissima, la più bella della Pusteria, con molte colonne, tre navate, una cripta e un campanile altissimo con una croce che splendesse verso oriente, ma anche allora i soldi scarseggiavano.

Il gigante Haunold, che abitava in quei paraggi, venne a sapere delle difficoltà dei monaci e pensò di aiutarli, visto che quella era anche l’occasione per placare la sua fame. Si presentò al priore e fece la sua proposta. 

Il frate priore prima si spaventò e poi accettò.  

Il giorno dopo, di buon’ora, Haunold si presentò al lavoro, portando sulle spalle due colli che aveva visto per la strada, e che gli sembravano adatti per la costruzione. Poi segnò con i  frati i confini della chiesa, portò gli alberi per la costruzione, scavò e spianò. 

Monaci e operai guardavano meravigliati: in poche ore, il gigante aveva fatto il lavoro di venti uomini in venti giorni. 

Poi venne l’ora del pasto: per i frati pane, un po’ di carne di pecora e acqua, per Haunold un vitello che il priore aveva comprato da un contadino vicino. 

Nel pomeriggio il gigante diede inizio alla costruzione dei muri. Prelevava i sassi sulla montagna, li squadrava e li allineava. I frati, più svelti possibile, mettevano la malta. La chiesa fu quasi subito ultimata, ma finirono anche le provviste dei frati e di tutti i contadini della valle.   Il nutrimento scarseggiava per tutti e si cominciò a guardare male il gigante, che, nel frattempo, aveva finito il campanile. 

Sulla sua fine, le versioni sono discordi. Non si sa se lo ammazzarono facendolo cadere dall’impalcatura, proprio mentre stava per mettere la croce sul campanile, o se lo uccisero al fiume, mentre, chinato, stava bevendo. 

Fatto sta che i frati e i paesani si pentirono di quello che avevano fatto, e si ricordarono che il gigante era buono e servizievole. Sul suo corpo morto, disteso sulla nuda terra, tutti piangevano, mentre la croce sul campanile predicava il cristianesimo a oriente.

Prima di seppellirlo, i frati pensarono di togliergli una costola, e di murarla nella chiesa, sopra il portale dell’atrio (14).

Uno dei primi segnali di disapprovazione da parte degli ambienti colti medioevali è il suo aspetto, che diventa sempre più selvatico e peloso: il Nostro comincia a soffrire di ipertricosi verso il XII secolo. Tale condizione veniva spesso accompagnata, fra gli enciclopedisti e i dottori medioevali, a disordini mentali, malinconia e furia omicida (15). Nella tradizione popolare, invece, l’aspetto di questa creatura, qualunque fosse la sua origine, di certo non fu mai animalesco,  ma semplicemente condizionato dall’ambiente selvaggio in cui aveva trovato una propria precisa collocazione. La caratterizzazione bestiale fu determinata da parte di quanti associavano pregiudizialmente il centro urbano alla normalità, la natura all’anomalia.

Una chiara motivazione della demonizzazione dell’uomo selvatico può essere individuata in una rilettura cristiana di quelle genti (selvatiche, appunto) che ancora non avevano abbandonato le credenze antiche per avvicinarsi alla nuova religione. 

Il lato selvatico dell’uomo finisce per identificarsi con il male, anche perché contro di esso viene scagliato un pesante interdetto religioso che colpisce il mondo dell’istinto, dell’animalità e della natura selvaggia, e insieme l’universo della solitudine, che gli esseri umani ricercano nella natura. Nei confronti di tutte queste esperienze l’atteggiamento cristiano è stato, nel suo insieme, dominato da un sentimento preciso: la paura. 

Quella stessa paura che oggi paralizza l’uomo moderno, e lo tiene lontano dalla propria forza, dal proprio istinto, impedendogli di crescere, ha caratterizzato per secoli il modo di porsi del cristianesimo nei confronti dell’istintualità, del suo spazio geografico, la natura,  e del suo spazio psicologico profondo, la solitudine (16). 

Le Chiese cristiane, nella loro grande maggioranza, hanno rifiutato, o relegato al ruolo di metafora poetica, l’idea francescana di fratellanza fra l’uomo e il mondo naturale, compreso quello animale. Ha prevalso, invece, la preoccupazione frettolosa di differenziare la visione cristiana da quella delle varie mitologie precedenti. Quelle erano animate, in modo diverso, da un atteggiamento di divinizzazione della natura, nella quale venivano riconosciute energie e forze autonome, espressione del sacro. Il cristianesimo, per molti secoli, non negò l’esistenza di forze naturali con cui gli umani potevano entrare in contatto. Disse, però,, che erano forze demoniache: non fratelli e sorelle del cristiano, ma elementi oscuri da cui l’uomo pio doveva tenersi lontano, se non voleva essere posseduto (17).   

L’atteggiamento della Chiesa nei confronti degli Homines Sylvestris è sintetizzato da queste poche parole, tramandate da un bestiario (!) medioevale irlandese: “Per quanti venissero trattati con bontà, era impossibile civilizzarli, perché rifiutavano di riconoscere la legge e l’ordine” (18).

La scomparsa del selvatico

Da un certo momento in poi, la sua immagine scompare. Da parte della Chiesa, si avvertono chiari tentativi di “damnatio memoriae”; molti dei Selvadeghi affrescati vengono presi a sassate sotto l’ordine dei parroci, e distrutti: pare che abbia fatto la stessa fine anche quello di Oneta (19). Nel 1628, poi, papa Urbano VIII proibisce espressamente di raffigurare una delle “varianti” del motivo del Selvatico, quella a triplice volto.

Nel frattempo, il Popolo degli Uomini Selvatici è diventato il Popolo delle Montagne tout court, quanto meno nell’immagine che se ne facevano i cittadini e i “signori” che si trovavano costretti ad attraversare i valichi delle Alpi: una “... via di mezzo fra gli esseri umani e le bestie, rozzi, schivi, comunicano fra loro con suoni gutturali simili ad urli di animali, senza morale, vivono in promiscuità, conoscono i recessi più segreti delle foreste e delle selve, si nutrono di funghi e di bacche selvagge, e conoscono le erbe per curare...”. Una figura si sfuma nell’altra, fino a confondersi, ad assumere le stesse caratteristiche e ad ispirare gli stessi sentimenti.  

E così, Selvani e Montanari, in origine geni tutelari dei boschi e guide sicure per superare i monti, diventano personaggi ambigui, contesi fra il bene e il male: da buoni selvaggi, amici dei “civilizzati”, assumono sembianze diverse a seconda della situazione e del territorio, delle tradizioni e delle credenze, dalla presenza o meno di centri di potere “culturale” forte nelle vicinanze. Di volta in volta, si trasformano: in Giganti, Centauri, Orchi, Diavoli. Oppure Santi ed Eremiti. 

E anche il bosco, patria dell’Uomo Selvatico, perde i suoi attributi, millenari, di spazio sacro e sacralizzato, per diventare il luogo delle paure dell’Uomo Civile, la “selva oscura” dalla quale soltanto la ragione o la fede, che consentono di dominare le forze della natura, potranno salvare la “civiltà” (20).

Ma il mito e duro a morire: e ancora di più il ricordo. Le risposte ottenute durante un’indagine condotta nella Val Grande di Lanzo (Torino), su trenta persone di età comprese fra i 28 e gli 87 anni, che non hanno mai abbandonato, se non per brevi periodi, il luogo di nascita, sono illuminanti. Solo otto degli intervistati sostengono di non aver mai sentito parlare del “selvagiu”. Ma ecco alcune descrizioni del Nostro:

non sapeva nemmeno parlare, ma sapeva fare un mucchio di cose: se tu gli facevi vedere una macchina lui, anche senza averla mai vista prima, riusciva a smontarla e a rimontarla. Sapeva inventare un mucchio di cose.

Gli uomini selvatici sono degli asociali, e anche le loro case non sono proprio come le altre. Vivono come gli altri, lavorano. Adesso hanno persino il trattore. E’ gente che ne sa parecchie di cose... (21).  

Note

1) Per una trattazione più approfondita, confronta Massimo Centini, Il sapiente del bosco, Xenia, Milano, 1989.

2) Per una trattazione approfondita delle implicazioni psicanalitiche del mito della donna selvaggia, confronta Clarissa Pinkola Estés, Donne che corrono coi lupi, Frassinelli, Milano, 1995. 

3) Roberto Togni, L’uomo selvatico nelle immagini artistiche e letterarie, in Annali di san Michele, n° 1, 1988, Museo degli usi e costumi della gente trentina, Editoria, Trento, p.117.

4) R. Bernheimer, Wild Men in the Middle Ages. A Study in art, sentiment and demonology, New York, 1979, p.120.

5) Massimo Centini, Il sapiente... cit., p. 32-33.

6) Luigi Gortani, Usi, costumi, leggende e tradizioni, in AA. VV., Guida della Carnia, Firenze, 1898, p. 128-150.

7) Novella Cantarutti, Le leggende nei castelli.

8) T. Miotti, I castelli friulani, IV volume, p. 87.

9) Informatore: M. Ongaro di Spilimbergo, maestra, di 36 anni; notizie apprese da E. Tramontin di 84 anni, di Celant,, Castelnuovo del Friuli, nel 1981. Citato in Novella Cantarutti, cit.

10) Piercarlo Jorio, Il magico, il divino, il favoloso nella religiosità alpina, Ivrea 1984.

11) Per una trattazione ampia ed estesa dei luoghi delle immagini del Selvatico, confronta Roberto Togni, L’uomo selvatico... cit., p. 154.

12) Confronta Rossana Sacchi, Migrazioni iconografiche e vicende storiche dell’Uomo Selvatico, in AA. VV., Sondrio e il suo territorio, vol XV di Mondo popolare in Lombardia, Silvana Editoriale, Milano, 1995, p. 479-519.

13) Rossana Sacchi, Migrazioni...cit., p. 510-519.

14) Bruna Maria Dal Lago Veneri, Il sogno della ragione, Mondadori, Milano, 1981, p. 145-146.

15) Roberto Togni, L’uomo selvatico... cit., p. 101.

16) Per una trattazione più ampia delle implicazione filosofiche della “wildnis”, confronta AA. VV., Il pensiero selvatico, in Tellus - Rivista di geofilosofia, anno VII, n° 16, luglio 1996, Morbegno (So). 

17) Claudio Risè, Il maschio selvatico, Red edizioni, Como, 1993, p. 29-34.

18) Massimo Centini, Il sapiente... cit., p. 23.

19) Rossana Sacchi, Migrazioni... cit., p. 488. 

20) Bruna Maria Dal Lago Veneri, Il sogno...cit., p. 117.

21) Massimo Centini, Il sapiente... cit., p. 45-47.

